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IL RUOLO DELL’ARTIGIANATO PER LA VALORIZZAZIONE

DEI BENI CULTURALI IN ITALIA

Roma, 19 maggio 2004

Intervento di Luciano Petracchi

Presidente Confartigianato
Signor Ministro, colleghi, Signore e Signori, 

è con grande piacere che Vi do il benvenuto a questo incontro sulla valorizzazione dei Beni culturali perché è nostra profonda convinzione che la Cultura – in ogni senso intesa -  sia la più importante risorsa italiana. In fondo il nostro Paese non è mai stato ricco di altro se non della sua Storia e di ciò che i secoli, per un processo di accumulo graduale ma non casuale nel tempo, ci hanno lasciato, sia in termini materiali che immateriali. 

In effetti, privi di particolari risorse naturali, gli Italiani hanno da sempre dato fondo alle loro prerogative, fino a diventare proverbialmente ricchi di inventiva, creatività, capacità tecniche e artistiche. In breve, provvisti di capitale umano più che di patrimoni e risorse fisiche. Persino il paesaggio italiano – che il Ministro ha giustamente ricompreso nel Nuovo Codice dei Beni culturali – è il risultato, in fondo, di lente trasformazioni antropiche piuttosto che di caratteristiche naturali lasciate intatte fino ad oggi.

I Beni culturali rappresentano il lascito di un lungo cammino ma oggi vanno concepiti come il punto di partenza obbligato per una serie di attività sociali ed economiche che pongono il nostro Paese in una posizione di grande prospettiva e di indubbia eccellenza. I Beni culturali come risorsa, quindi, e non come eredità scomoda di cui occuparci per puro senso di responsabilità e della quale faremmo volentieri a meno. Potrei dire invece, con una frase ad effetto, che “Nella Storia è scritto il nostro futuro”.

Per noi artigiani, poi, i Beni culturali assumono una speciale rilevanza per una serie di motivi che vorrei esplicitare, anche se sinteticamente.

In primo luogo, i Beni culturali, siano essi manufatto artistico, sito storico, presidio culturale o collezione, contengono l’esemplificazione di una tecnica, di uno stile, di un periodo storico, di materiali e processi utilizzati e in molti casi ancora utilizzabili da artisti, professionisti, tecnici e da artigiani. In effetti migliaia sono le imprese che  contribuiscono con la manutenzione, con il restauro, con l’installazione di apparati tecnologici, alla conservazione del Bene, alla sua valorizzazione, alla fruizione in modo ottimale. In altre parole, l’interesse di migliaia di imprenditori artigiani per i Beni culturali si incentra, in primo luogo, sull’opera d’arte in sé, in quanto oggetto di tutela, bisognoso di interventi della massima delicatezza, di grande specializzazione e manualità, di altissima professionalità e, soprattutto di responsabilità, perché soggetti malaccorti o improvvisati possono arrecare danni irreparabili. 

Di qui l’importanza della qualificazione, della formazione e, direi, anche del sostegno, poiché intervenire con tecniche e strumenti raffinati su manufatti rari implica una dedizione, una preparazione attenta ma anche condizioni di mercato stabili; in breve implica un contesto favorevole che possa assicurare, accanto alla specializzazione dell’operatore, anche una continuità di lavoro, in particolare in termini di accesso alle opportunità che si presentano. 

Un secondo motivo per cui i Beni culturali sono fondamento dell’Artigianato risiede nella diffusione in Italia dell’artigianato artistico: sono imprese artigiane che effettuano lavorazioni anche di tipo tradizionale ma soprattutto operano creando ex novo oggetti straordinari di ceramica, di vetro, di metalli preziosi, di tessuto e di altre materie che rendono il nostro habitat domestico o urbano ricco, gradevole, raffinato, speciale. Molti riproducono o reinterpretano forme antiche, continuando l’opera di rappresentazione di simboli e di stili ma altrettanti innovano costantemente attraverso il design, la creatività, l’uso di nuove tecniche e nuovi materiali.

In questo ambito la focalizzazione va posta su due principali questioni: la qualità dell’offerta e la presenza sul mercato, in una parola sul merchandising. Senza addentrarmi in specifiche analisi – la materia è complessa – va detto che il merchandising costituisce uno dei pilastri della valorizzazione e della promozione dei Beni culturali, una attività che può trasformare il nostro patrimonio in vera e propria risorsa. E’ chiaro però che il merchandising non si improvvisa ma va pensato come un sistema organico con il concorso di tutti gli attori: produttori, strutture di distribuzione, esperti, enti locali e centrali.    

La Cultura, quindi, costituisce uno dei “core business” dell’Artigianato, una di quegli ambiti che ci rappresentano più fedelmente nel mondo e dei quali andiamo orgogliosamente fieri, come rappresentanti del migliore “made in Italy”. Tra l’altro, l’artigianato artistico è forse il segmento che, per antonomasia, comunica l’Artigianato meglio di ogni altro, in quanto la pubblica opinione, l’uomo della strada, la stampa, quando pensa all’artigiano, lo colloca mentalmente in una bottega nella quale il lavoro di impresa si sposa con la creazione artistica.  

C’è un terzo aspetto che conviene richiamare circa il rapporto tra Artigianato e Beni culturali, altrettanto meritevole di tutela e valorizzazione.  Esso consiste nell’enorme patrimonio storico e sociale rappresentato dalla Cultura di impresa e di territorio, costituita da quell’insieme di attività, botteghe, macchinari ma anche di borghi, distretti, di storie sociali e familiari che compongono la sedimentazione storica dei luoghi e li rendono davvero unici. Le trasformazioni ambientali che connotano lo spazio odierno, così come gli oggetti e i simboli della modernità si fondono con l’ambiente naturale producendo qualcosa di unico che dà origine alle nostre identità. Il senso di appartenenza comincia dal luogo e il Luogo emana una Cultura. Lo sanno bene anche i turisti che oggi non cercano solo il relax al mare o ai monti ma vanno a conoscere le particolarità del territorio, le comunità che lo abitano, le tipicità eno-gastronomiche e le espressioni culturali. 

Ecco perché il Ministero per i Beni e le Attività Culturali è il nostro Ministero e ringrazio ancora il Ministro che, con la Sua visita, lo testimonia come meglio non si potrebbe. 

Ecco perché pensiamo che sia opportuna e foriera di interessanti prospettive una più stretta collaborazione tra noi, un impegno reciproco di attività congiunte, sostanziato da una Convenzione che tracci il quadro generale in cui collocare iniziative e progetti specifici. Dall’intervento poi del Presidente della Società ARCUS ci attendiamo di sapere come una struttura operativa promossa dall’Ente pubblico può agevolare il processo di valorizzazione e promozione cui vorremo dare il miglior contributo. 

Abbiamo chiamato qui esponenti del nostro mondo che a vario titolo possono illustrare esperienze ed eccellenze, poiché ci sembra importante sostenere con i fatti le enormi potenzialità dell’Artigianato italiano. Credo che Confartigianato possa figurare come uno dei partner privilegiati del Suo dicastero, Signor Ministro, per attuare in fondo la missione che noi italiani, più di altri, dobbiamo perseguire: promuovere il Bene, coltivare il Bello.

